
1 ntervista 
con Daniele Formica dopo la chiusura anticipata 
di Cinema che follia!», io show 
domenicale di Raidue: «Era ora di smetterla» 

ra breve Verf/rWm 
nei cinema1<Paura e amore», rilettura moderna 
delle «Ite sorelle» di Cechov 
firmata dalla regista Margarèthe Von TVotta 

CULTURAeSPETTACOLI 

Federico Caffé 
maestro di etica 
e di economia 
Da un anno non si hanno più notizie di Federico 
Caffi, allontanatosi da casa e mai più tornato. Non 
si hanno notizie di un amico, di un maestro. Mae
stro è termine da usare raramente, ma Federico 
Caffè lo era nel senso vero, antico;, della parola. 
Maestro di economia politica, ma anche di ragione 
teorica e di ragione pratica, cioè di etica. Maestro di 
giovani, ma anche severo amico-maestro di adulti. 

« 

: LUCIANO BARCA "~ 

slsteva silenzioso. Poi alzava 
la mano per chiedere la paro
la e •come un lalchetto» cala
va giù per dare il via, da pari a 
pari, a stimolanti contestazio
ni e critiche. Erano momenti 
alti dì confronti di idee e dì 
incontri di culture. Se c'erano 
Ezio Tarante!!!, Vlcarelli, Gior
gio Rodano, Zevl, Laterza era 
un bel fuoco quello che di
vampava. 

Di» cose Caffé disprezza
va: la superficialità, Il cedi
mento acritico alle mode e la 
continua riscoperta del già 
noto. Non per caso egli, affer
mato autore internazionale, in 
più occasiona lungo tutta la 
sua vita di studioso, s'era tatto 
umile traduttore e divulgatore 
di testi altrui: per sprovincia
lizzare la cultura economica 
italiana e offrire saldi punti di 
riferimento da cui partire per 
il nuovo. 

Federico Calle era un key-
nesiano vero, di un tipo pres
soché sconosciuto in Italia. 
Ed é come portatore di tutta la 
complessità e problematicità 
dell'originale pensiero keyne-
siano, arricchito dal dibattito 
intemazionale sull'economia 
del benessere, che egli ha da
to un grande contributo, cer
tamente non bene utilizzato fi
nora, alla sinistra italiana e al
la cultura economica del no
stro paese. Dal saggi dei duri 
anni Cinquanta, gli anni della 
reazione antl-rooseveltiana, 
all'ultimo volume in cui aveva 
raccolto I suoi scritti «In difesa 
del Welfare State» la linea di 
Caffé è stata di una rara coe
renza. 

Due principi lo hanno sem
pre guidato. Nessuna scelta 
tra alternative possibili di poli
tica economica può essere ef
fettuata solo In base a diffe
renze sul plano dell'efficien
za, dato che ogni scelta deve 
essere basata simultaneamen
te su considerazioni di effi
cienza e di equità. «L'uso ra
zionale dei mezzi produttivi 
non é necessariamente legato 
ad una organizzazione della 
società che poggi sul capitali
smo*; troppe sono le circo
stanze che con il loro verifi
carsi non consentono all'azio
ne spontanea delle forze natu
rali di realizzare sul mercato 
t'impiego migliore delle forze 
disponibili perché non possa 
e non debba intervenire in 
modo incisivo lo Stato. 

D alla politica-politi
ca e dalle sue sedi 
si è sempre tenuto 
lontano. Disprez-

mm^^ «ava gli esperti 
che giravano i palazzi con le 
loro ripetitive cartelline dì ve
rità salvatrici, perché era 
estremamente consapevole 
della complessità dei proble
mi oggi aperti e della necessi
tà di affrontarli con grande au
dacia intellettuale, in labora
tori da cui le masse degli uo
mini non fossero escluse. Ma 
disprezzava ancor più I colle
glli che predicavano ai politici 
il «lasciar fare». Anche per 
questo II suo studio era sem
pre aperto a chi, con spirito di 
ricerca, volesse un consiglio e 
un confronto - e la sua penna 
era sempre pronta alla pole
mica', Aveva avuto qualche 
sofferta esitazione quando 
Enrtae Berlinguer gli aveva of
ferto la candidatura nelle liste 
corfiunlate, Provava per Ber
linguer la stessa stima che l'al-
lora segretario del Pel provava 
per lui e gli dispiaceva - chie
se quarantotto ore - risponde
re negativamente. «Se la legi
slatura fosse arrivata al termi
ne naturale - ripeteva ragio
nando a voce alta nell'arruffa
to studia al sesto plano di via 
Valenzianl - avrei subito ac
cettato». «Ma ho ancora la 
possibilità di insegnare a tem
po pieno per due anni. E non 
voglio rinunciare. Per me la 
scuola è tutto». 

La scuola e soprattutto I 
giovani che frequentavano le 
sue lezioni, I suoi seminari, il 
suo studio e che, fino a che la 
sua salute non ha cominciato 
a declinare, erano certi di 
averlo come ospite fisso nelle 
iniziative autogestite che Caf
fé non solo tollerava, ma sol
lecitava, purché seriamente 
impostate. 

Era considerato un po' 
estremista perché in tutti gli 
anni «difficili» è stato dalia 
parte dei giovani. Ricordo il 
66, quando mi capitò di visi

tare le facoltà occupate sullo 
slancio del primo grande mo
vimento studentesco. Dopo la 
Sapienza arrivai nella vecchia 
sede di Economia e commer
cio in piazza Borghese. Porto
ne sbarrato, striscioni. Poi un 
comitato d'agitazione un po' 
diffidente rni accompagnò 
nell'aula grande, all'ammez
zato- seduti in cattedra, Ira 
carte e panini, in fitta amiche
vole discussione con i giovani 
occupanti, c'erano Calfé e 
Vittorio Mamma, altro gran
de economista, a torto oggi 
dimenticato. Arrivò una sedia 
e fui coinvolto In un singolare 
Impegnato dibattito che con
tinuò per Caffé fino alla fine 
dell'occupazione. 

U scelta dalla parte del gio
vani non aveva nulla a che ta
re con la debolezza e l'oppor
tunismo del «diciolto facile». 
Questo tipo di debolezza fu di 
altri. Per Calfé, come per Mar
raffa, contava il dovere del 
maestro di essere con i suoi 
allievi, se questi liberamente 
lo accettavano, e di utilizzare 
anthe questa occasione per 
cercare insieme la verità. Con 
tutti i prezzi che questa ricerca 
e certe situazioni comporta
no', Ma ne! suo stare «dalla 
parte del giovani» c'era anche 
Indubbiamente una scelta eti
ca ,e politica e una consonan
za. Cera la scelta di un eco
nomista anomalo che rifiutava 
di Sostituire gli uomini con I 
numeri e che ha sempre affer
mato il primato dei diritti degli 
uomini «sull'assillo del nequi-
llbfi contabili». 

Negli anni più recenti, 
quando qualche comitato di 
glqvani o la Fgcl o altre asso
ciazioni organizzavano in fa
coltà dibattiti di politica eco
nomica, il posto che Caffé si 
sceglieva era quello dì spetta
tore, sulle gradinate, in mezzo 
al giovani. Per la prima ora re-

S ono principi a cui 
una parte della si
nistra (quella che 
Caffé ha contribuì-

^ ^ ^ to a etichettare 
come «migliorista») é qualche 
volta venuta meno, subalterna 
alla critica neoliberista volta a 
cogliere ed eliminare certi in
terventi, piuttosto che a ren
derli funzionali alla lotta alla 
disoccupazione, agli squilibri, 
all'Iniquità Caffé non ti ha mai 
traditi. Cosi come non ha mai 
tradito il dovere del ricercato
re di andare - come hanno 
Insegnato Marx e Keynes - al 
di là del mondo delle appa
renze e delle false leggi che 
da tale «incanto» troppi eco
nomisti hanno derivato. Non 
per caso - il richiamo è di 
grande attualità •. Caffé aveva 
ripreso con grande forza pole
mica la denuncia dì Keynes 
sull'inganno della Borsa. «Col
pito orami da tempo dat rigo
re della morte - ha scritto Fe
derico Caffé in uno dei suoi 
ultimi saggi - il flagello del 
monetarismo ha lasciato una 
triste eredità di orientamenti 
diffusi e Influenti». Combatter
li con la passione di Caffé -
quella passione che ne ha 
consumato le fibre e la resi
stenza - e continuare con au
dace intelligènza la ricerca di 
nuove vie, in un corretto equi
librio di efficienza ed equità, è 
il modo migliore per ricordare 
un amico che è stato per il Pei 
qualche cosa di più di un 
compagno di strada. 

Giovanni 
sesso 

Un'ironica riflessione 
sul libero amore 
nell'inedito di Palazzeschi 
dedicato a una libertina 

VITTORIO SPINAZZOLA ~" 

TESSERA PERSONALE 

• B La figura del libertino, 
non è certo Ira le più consue
te, nella letteratura italiana 
moderna. DI libertine poi, al 
femminile, non ce n'è traccia. 
E dunque davvero una sorpre
sa imbattersi nell'allegra apo
logia del libertinaggio com
piuta dalla protagonista dì In
terrogatorio della contessa 
Maria: autore, uno fra i grandi 
del nostro primo Novecento, 
Aldo Palazzeschi (Mondado
ri, pagg. 147, lire 18.000), 
L'oltraggio al senso più comu
ne del pudore, della virtù, 
dell'onore assume una porta
ta tanto più deflagrante in 
quanto è attribuito a un perso
naggio muliebre; e la parados
salità scanzonata con cui vie
ne espresso lo rende più peri
colosamente provocatorio, a 
causa appunto della sua godi
bi le 

Va chiamo subito che non 
è propnamente un capolavo
ro, questo testo inedito, repe
rito fra le carte dello scrittore 
e pubblicato a quattordici an
ni dalla sua scomparsa: valeva 
però sicuramente la pena di 
recuperarlo e dargli diffusione 
adeguata. Il curatore, Fabrizio 
Bagatti, ci ricorda peraltro 
che nel 1926 c'era stato già 
l'annunzio di una prossima 
edizione in volume; ma poi 
Palazzeschi evidentemente ci 
ripensò. 1 motivi per cui deci
se di nmetterlo nel cassetto 
non appaiono incomprensibi
li. Forse, a farlo desistere dal 
suo proposito collaborarono 
circostanze d'ordine estemo: 
ne) clima politico-culturale 
del fascismo ormai tramutato 
in dittatura, la carica trasgres
siva dell'opera era destinata 
ad apparire troppo forte. Ma 
anche a parte considerazioni 
simili, si può ritenere che un 
artista esigente come Palazze
schi sia stato colto da una le
gittima perplessità sulta tenuta 
letteraria del testo- al punto di 
rinunziare a dargli un assetto 
definitivo. 

In effetti il manoscritto ora 
riprodotto rappresenta una 
stesura ancora palesemente 

Rrowisona lo denuncia, non 
)S5'altro, la precarietà della 

sintassi, specie nelle pagine 
d'avvio. La questione di fondo 
però è che l'intero impianto 
del libro appare discutibile, è 

come se ci trovassimo davanti 
a un espenmento originale, 
coraggioso, ma non sviluppa
to organicamente. È uno stra
no oggetto, questo Interroga
torio, nel suo sforzo di coniu
gare la dimensione romanze* 
sca e quella pamphlettistica: 
non per nulla l'autore mette le 
mani avanti, affermando di 
non concedergli «valore lette
rario né tanto meno estetico, 
ma bensì di documento urna* 
no, morale e anche, oserei dì-
re. un tantino scientifico». L'a
libi documentaristico, di sa-
Kire tardonaturallsta, è però 

orviante. La debolezza so* 
stanziale del libro sta anzitutto 
nella giustapposizione netta di 
due parti, della stessa misura e 
di indole diversa: la prima dia
logica, la seconda narrativa. 

Nella metà iniziale, assistia
mo a un lungo dibattito sui te
mi dell'eros, del sesso, della 
femminilità; lo scrittore, che si 
raffigura come un Intellettuale 
spregiudicato sì ma non trop
po, appare regolarmente 
spiazzato dalla sua interlocu
trice, spavalda e imperturba
bile nella sua esaltazione del 
libero amore, inteso cpme in
nocente spontaneità vitalisti-
ca, estranea a ogni condizio
namento morale. L'invenzio
ne del personaggio è senza 
dubbio estrosa e gustosa: una 
distinta trentacinquenne, che 
in vent'anni di carriera amato
ria si è presa un centinaio di 
maschi l'anno, per un totale di 
quattromila unità, assai più dì 
quante ne comprendesse il 
catalogo di Don Giovanni: e 
tutti per sua scelta Insindaca
bile, senza mercimoni né in
ganni, solo sulla spinta del de
siderio. 

Il ritratto di questa campio
nessa, questa atleta dell'e
mancipazione sessuale, è pe
raltro tenuto su una misura di 
garbo che esclude ogni volga
rità effettistica, il gioco di Pa
lazzeschi consisté nel dipin
gerla come una brava borghe
se agiata, con la testa a posto 
e la coscienza tranquilla, salvo 
che invece di dedicarsi alla 
beneficenza si dedica all'ero
tismo, per pura gioia di vivere, 
per esigenza di sanità fisica e 
mentale. Ovviamente, lo scrit
tore sapeva bene che il pnnei-

Àioo Palazzeschi nciia fon di una vecchia lesserà ferroviaria. In 
alto, una delle sue ultime immagini 

pio del piacere ha una sostan
za complessa, contradditto
ria, altamente conflittuale. Ma 
ciò che gli premeva era solo 
di fare uno sberleffo a una so
cietà autoritaria, a una cultura 
repressiva, idoleggiando l'im
magine di una naturalità ses
suale integra, pulita, serena. 
Di qui l'adozione di uno stile 
comico ma non sarcastico, li
brato piuttosto sulle note di 
un'ilarità sornionamente di
vertita. 

Il guaio è che questa osten
tazione di schiettezza si pre
stava poco a trovare svolgi
mento sul piano della dialetti
ca delle idee: lo spìrito di 

semplicità rischiava di trapas
sare nel semplicismo, la pole
mica anticonformista nella 
bizzarria scombinata. La pri
ma parte dell'Interrogatorio 
non mantiene insomma le sue 
promesse: sì tratta dì pagine 
datate, a valere come testimo
nianza degli umori di sovversi
vismo etico già diffusi nella 
cultura di fine Ottocento e poi 
galvanizzati dai movimenti 
d'avanguardia, anzitutto quel
lo futurista. Com'è noto, Pa
lazzeschi ne fu partecipe, sìa 
pure da una sua posizione sor
ridentemente aliena dalle po
se stentoree di Marinetti: e a 

qiirsta stagione appunto sem
brerebbe di dover far risalire 
almi-no l'ideazióne prima 
dell Interrogatorio. 

Di gran lunga più godibile è 
comunque la seconda parte 
del libro, dove la parola viene 
ceduta tutta al personaggio 
femminile, per un resoconto 
autobiografico della sua auto
liberazione sessuale. A pren
dere corpo è un piccolo, spas
soso Bildungsroman, dove 
una ragazza di quindici anni 
appare la sola artefice del suo 
Ingresso vittorioso nel mondo 
adulto, fuori e contro le con
venzioni, i pregiudizi, i tabù 
che gli adulti vorrebbero im
porle. Su un ritmo dì alacrità 
spigliata, nelle forme disinvol
te del racconto orale, ritrovia
mo qui il tipica gusto palazze-
schiano per la figurazione 
grottesca, per la buffoneria 
fantasiosa e insolente. Decisa
mente bello è l'episodio in cui 
Maria, scappata di casa, arriva 
a Roma: ed ha una vera espan
sione di felicità, al ritrovarsi 
nella grande città, così lumi
nosa, cosi piena di vita, così 
popolata di bei maschietti, da 
far venir voglia di assaporarse
li uno per uno. 

Vissuta sempre in una pro
vincia spenta, discendente di 
una famiglia aristocraticissi
ma, educata secondo i'criteri 
delta religiosità più tradiziona
le, qui Maria rivela la sostanza 
borghesissìma del suo ribelli
smo: la modernità urbana le 
appare la dimensione più ido
nea per uscire dalle costrizio
ni passatiste e aprirsi a rappor
ti interpersonali immediati e 
autentici, perché (ondati solo 
sulla libera volontà dei sog
getti individuali. Se poi questo 
mondo nuovorsi rivelerà affet
to da un filisteismo congenito, 
pazienza: lei, la protagonista, 
resterà fedele ai suoi entusia
smi di adolescente. 

Così la fragile utopia ses
suale delV Interrogatorio in
tende rivolgere contro l'ordi
ne costituito borghese pro
prio quel concetto di un pri
mato dei diritti naturali dell'io, 
che dovrebbe pure rappresen
tarne il fondamento. Il testo 
fornisce dunque una confer
ma significativa della coeren
za d'una carriera letteraria de
dicata tutta a una critica dal
l'interno della mentalità bor
ghese, imputata di ledere i 
suoi stessi princìpi. E anche In 
questo caso, come sempre, la 
peculiarità dell'atteggiamento 
paiazzeschiano sta nel celare i 
suoi rovelli dietro l'esibizione 
di una spensieratezza non so
lo giovanile ma fanciullesca. 
un finto candore, che in realtà 
è una tecnica calibrata con In
gegno per render più esilaran
ti le sue beffe ai danni delle 
istituzioni consacrate. 

Moana Posi 
al cinema 
con Maurizio 
Nicheli? 

•Sto ultimando la sceneggiatura di un film che vorrei aves
se come protagonista Moana Pozzi»: sconvolto da un im
provviso benessere televisivo, Maurizio Micheli pensa al 
cinema. Ma, ovviamente, medita un gran colpo. «Sara un 
film comico che credo potrà avere molto successo. Per 
che Moana Pozzi? Perchè mi sembra una donna molto 
intelligente: penso che possa avere un buon futuro al cine
ma». Unico dubbio: sarebbe un colpo grosso per l'attore 
teatral-televisivo reduce dal burrascoso Fantastico di Ce-
tentano o per la pomo-star (nella foto) che proprio In 
queste settimane (ma con una certa fatica, bisogna am
mettere) sta cercando di ritagliarsi uno spazio più casto 
del solito? Micheli non ha dubbi: «Il cinema è in crisi, La 
soluzione dei problemi sta nei film camici, intelligenti e 

Il COmDOSltOre " popolare cantante e com-
E J S K T P°sUora bmttiano Nelson 
Brasiliano Ned ha ferito con un colpo 
Nplsnit Ned d i P l s t o l a l a sua compagna 
neuunm» Maria Aparecida Rodriguez 
SDara a l i a m o g l i e con la quale vive da otto 

anni. La notizia viene dalla 
^^mmmmmml^^1^™ polizia di San Paolo del 
Brasile e, a quanto sembra, si tratterebbe della drammatica 
conclusione di una «lite da innamorati». La donna, rag
giunta da un colpo al petto, è fuori pericolo, ma Nelson 
Ned è fuggito: evidentemente per il timore di essere incri
minato e condannato. Se lo sparo dovesse risultare acci
dentale, la pena non dovrebbe superare un anno di reclu
sione, ma se si trattasse di un tentalo omicidio, la pena 
potrebbe raggiungere i venti anni di carcere. 

Robert Hossein 
prepara 
uno spettacolo 
sul 1789 

Titolo: La libertà o la 
morte. Sottotitolo: «Storia 
di uomini che hanno contri
buito alla dichiarazione dei 
diritti dell'uomo». E lo spet
tacolo teatrale che il regista 

^ Robert Hossein sta prepa-
«•""»•—«ii«—«•••«^• rando a Parigi In occasione 
delle celebrazioni per il bicentenario della Rivoluzione 
francese. «Sara un grande affresco, una vera e propria 
autopsia della storia» promette Hussein. La rappresenta
zione andrà in scena il 18 novembre prossimo al Palazzo 
dei Congressi che sari trasformato in un enorme tribunale 
dove gli spettatori potranno esprimere il loro parere prò o 
contro i personaggi della storia. Comunque, Hossein, si è 
detto molto contrariato di aver dovuto rinunciare, per pro
blemi di finanziamenti, a un serial di sei ore per la tv e a un 
film cinematografico sempre dedicato alla Rivoluzione 
francese Gì grande progetto Berlusconi-Le Cinq andato in 
fumo?). 

Juliette Greco 
si sposa 
per la terza 
volta 

La mitica cantante e attrice 
francese Juliette Greco si è 
sposata feri l'altro, per la 
terza volta, a Ramameli* 
nella Francia meridionale. 
L'artista francese, che tutti 

_ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ ricordano come la musa 
• " ™ " " ^ ^ ^ ^ " " " " ^ ^ " " ' dell'esistenzialismo (ami
ca di Sartre e Simone De Beauvoir, portò sulle scene I teatì 
di Prévert, Queneau, Vian), ai è sposata con Jacques 
Jouannest, che da anni si occupa dell arrangiamento musi
cale delle sue canzoni. Prima di unirsi a lui, Juliette Greco 
era stata sposata con gli attori Philippe Lemaire e Michel 
Piccoli. 

I conti 
intasca 
ai direttori 
d'orchestra 

Mstislav Rostrovoplc della 
National Symphony Orche
stra di Washington e Zubln 
Metha della New York Phi-
larmonic Orchestra sono i 
direttori che dichiarano dì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ guadagnare più degli altri: 
mmm^^m^^^mmm^ lo ha rivelato uno studio, 
fatto in base alle dichiarazioni dei redditi degli artisti, pro
mosso e pubblicato dal quotidiano «Evening Sun» di Balli-
mora. Rostropovic, che dirige la sua orchestra per non più 
di dieci settimane l'anno, nel 1986 ha guadagnato poco 
piO di 8S0 milioni di lire; nello stesso anno Zubin Metha ne 
ha guadagnati circa 790. Sempre secondo l'iEvening Sun», 
comunque, nel 1987 in vetta alla classifica dei direttori più 
pagati dovrebbe esserci Lorin Maazel, grazie a un ricco 
contratto firmato con la Pittsburg Symphony Orchestra. 

Bari espone 
la rivista 
«Interview» 
di Andy Warhol 

Nei locali della libreria Fel
trinelli di Bari rimarrà aper
ta fino a domenica 24 aprile 
una mostra dedicata alla ri
vista «Interview», il magasi* 
ne statunitense fondato da 
Andy Warhol, che ricalca lo 
stile e si rifa alla corrente 

del popolare artista morto lo scorso anno. Oltre «Ile coper
tine della rivista, sono esposte alcune pagine di pubblicità 
disegnate dallo stesso Warhol, molti dei ritratti realizzati 
dai fotografi di «Interview» e alcune delle opere di Warhol 
pubblicate dalla rivista. 

NICOLA FANO 

Libertà per Beuys, rinchiuso in un museo 
L'aereo di Joseph Beuys precipitò nel 1943 sui 
monti della Crimea. Il futuro artista deve la sua vita 
a una colonia di nomadi Tartari che lo salvarono 
spalmandolo di grasso e avvolgendolo in un caldo 
tessuto di feltro. Queste due materie grezze diven
tarono per lui e per la sua corte fondamentali. Ce 
ne rendiamo conto visitando la gigantesca esposi
zione realizzata a Berlino Ovest. 

PAOLA VITI 

Joseph Beuys 

a a BERLINO II restaurato 
Martm-Gropius-Bau accoglie 
grasso, feltro, pelle di coniglio 
(l'animale prediletto di 
Beuys), pezzi di rotaie, tinoz
ze di zinco e porte di legno 
bruciate e restituisce il mes
saggio del maestro tedesco. 
«mostra le tue ferite» 

La pnma restrospettiva de
dicata a Joseph Beuys - e (or 
se I ultima - dopo la sua mor
te avvenuta nel 1986, era stata 
ideata come momento centra

le dell'88 berlinese, anno per 
il quale la città murata è stata 
proclamata capitale europea 
della cultuta. Le polemiche 
però si sono accese già prima 
di aprire i battenti e, anche 
adesso che è aperta al pubbli
co, i brontolìi non si acquieta
no In dimensioni meno farao
niche anche Berlino Est aveva 
voluto rendere omaggio allo 
scomodo artista allestendo 
già diversi mesi or sono una 
personale di suoi disegni, lad

dove a Beuys in persona era 
stato vietato di oltrepassare il 
muro in quanto simpatizzante 
dei Verdi. Sia detto poi tra pa
rentesi che ad inaugurare l'e
sposizione era stato chiamato 
l'occidentale Johannes Rau 
che, nel 1972, in qualità di mi
nistro regionale della cultura, 
aveva allontanato Beuys dalla 
sua carica di docente di arte e 
lo aveva sempre considerato 
un anticristo. 

La questione di fondo però 
è se sia stato legittimo impn-
granare in un museo - per 
quanto bello e di prestigio co
me il Mart:n-Gropius-Bau -
l'opera di questo artista eclet
tico, oppure se, propno attra
verso questa esposizione, es
sa non ne nsulti falsata. Beuys 
si esprimeva tramite azioni, in
stallazioni ed environnments 
che quasi sempre nascevano 
in collegamento immediato 
con situazioni reali e contin
genti. Il suo concetto allargato 
di arte, inteso come processo 

creativo in continuo muta
mento, male si concilia con 
l'isolamento in un museo. È 
legittimo, solo per fare un 
esempio, mettere in mostra 
un'opera come Terremoto in 
Palazzo, sorta in relazione al 
terremoto che sconvolse l'Ita
lia meridionale nel 1980, 
estrapolandola dal suo conte
sto? Oppure ricostruire l'eroi-
ronnment Plighl, che Beuys 
stesso aveva realizzato nel 
1985 in una gallerìa londine
se, restituire quel senso di 
protezione e minaccia di un 
ambiente completamente ri
vestito di rotoli di feltro? 

E stato anche sollevato il 
sospetto che sia in atto una 
grande manovra commerciale 
tesa a fare lievitare sul merca
to dell'arte i prezzi delle ope
re e tra i primi accusatori c'è 
la signora Eva Beuys, vedova 
dell'artista. Come ritensce 
l'autorevole settimanale tede
sco Die Zen, nel 1986 l'opera 
completa veniva valutata 40 

milioni di marchi mentre già 
adesso l'assicurazione am
monta a 60 milioni di marchi 
(45 miliardi di lire). Gli orga
nizzatori cercano di difender
si. In prima linea Heiner Ba-
stian, curatore della mostra, il 
quale per 15 anni fu agente, 
segretario e assistente di 
Beuys. 

Circa 120 «oggetti», di cui 
13 installazioni, compongono 
la mostra e sono stati sistema
ti in 23 delle sale del Martin-
Gropius-Bau, disposte intomo 
al cortile intemo, illuminato 
da un grande lucernario. Al 
centro, dove nel 1982 Beuys 
aveva eseguito la sua «azione» 
per la grande esposizione del
io «Zeitgeist», è stata ricostrui
ta Arena. «Dove sarei arrivato 
se fossi stato intelligente?», 
aveva titolato Beuys questo 
•palcoscenico della sua vita», 
una costruzione circolare di 
16 metri di diametro nella 
quale 264 foto e disegni, che 
si nfenscono agli anni 

1970-1972. fissano II senso 
creativo delle sue azioni e Ini
ziative. Cera, grasso, tame, 
ferro e lattine di olio in mezzo 
al cerchio rinviano a quegli 
elementi naturali da lui indica
ti come trainanti di tutte le 
energie vitali. 

«Il mio concetto di arie pla
stica si è sempre riferito alla 
vita. Solo cosi si può uscire 
dall'ideologia delia "visual 
art" intesa sempre e soltanto 
per il senso della vista e si pos
sono comprendere tutti I aerai 
che sono attivi nell'agile del
l'umanità e nel lavoro», aveva 
sostenuto durante una con
versazione. Nel percorrere il 
Martm-Gropius-Bau usando il 
senso della vista si può osser
vare un'esposizione estrema
mente curata e completa, an
che se opera qui corrono II 
rischio di diventare reliquie e 
feticci. Anche Arma non e più 
vita, oppure workshop, come 
era stata concepita, bensì 
un imponente registrazione, 
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